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Dopo la denuncia dell'Unità, l'architetto Zurli e il professor Strinati assicurano interventi rapidi 

H primo «rubò» 
a mo' di risarcimento 
Negli archivi della Sovrintendenza ai beni ambientali e architettonici è 

custodito un curioso regesto, scritto a mano, che sintetizza le fasi sa
lienti della vita della palazzina del Canova dal 1958 al 1986. 

1958 - La Commissione comunale competente avanza richiesta di 
esproprio della palazzina; la Sovrintendenza risponde favorevol
mente. • - - ' , . . . . . . .j . • 

1959 -11 Ministero della Pubblica Istruzione per concedere l'esproprio 
vuole conoscere l'uso al quale viene destinata la palazzina: dopo va
lutazioni e perizie il Ministero si dichiara d'accordo sull'esproprio. 

1962 - Dopo tre anni l'esproprio non ha più luogo. . . . - • . 
1964 -1 proprietari della palazzina chiedono l'autorizzazione ad ab

battere la palazzine e costruire al suo posto un edificio nuovo, mo
derno. L'autorizzazione viene negata. • . . , • : • ' • • 

1966 - Un fregio cade sull'auto di un passante e il conducente se ne ap
propria a nio' di risarcimento. Le ricerche dei carabinieri non danno 
esito positivo sulle generalità dell'automobilista. • ., - • - , 

1966 - Inizia un fitto carteggio fra proprietari e Sovrintendenza in meri-
toai lavori di restauro della palazzina; la Sovrintendenza ordina il re
stauro, i proprietari preparano vari progetti di risistemazione che 
vengono approvati nel 1971. . , ,. .-. •• ,,-. . 

1978-1 proprietari denunciano il furto di due bassorilievi. • '. 
1979 - La Sovrintendenza e informata del furto. 
1980 - La Sovrintendenza è informata del furto di un fregio. : 
1980 - Il Nucleo speciale dei carabinieri viene informato di un quarto 

furto plurimo. .< > . 
1980 - Interrogazione parlamentare sulla tutela del palazzo. 
1981 - La Sovrintendenza ordina ai proprietari di ancorare i frammenti 

alle facciate con delle staffe. . ••, ,. - . 
1981 - Emissione di un decreto con il quale lo Stato si sostituisce ai pro

prietari nei lavori di restauro. , 
. 1982 • La proprietaria si impegna a fare alcuni lavori; predispone un 

progetto di restauro e ancoraggio che viene approvato dalla Sovrin
tendenza. - « . , . . 

1983 -Inizio e conclusione dei lavori. ' ." ' 
1985 - La proprietaria chiede alla Sovrintendenza di intercedere presso 

la Pubblica Sicurezza affinchè sia predisposta maggiore vigilanza 
sulla palazzina; la Sovrintendenza chiede a più organi (Carabinieri, -
Nucleo speciale, P.S.) di effettuare servizi di vigilanza. . - -

1986 - La proprietaria denuncia il furto di un altro bassorilievo con let
tera inviata al comando dei carabinieri di piazza S.lgnazio e lamenta 
l'assenza di controlli e di vigilanza da parte dei carabinieri. 
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La testa semistaccata dalla facciata dello «Studio del Canova», sotto, un Il muro devastato F. Parlsella/Lmeapress 

«Metteremo quelle teste a posto» 
Palazzo del Canova, le sovrintendenze si muovono 
La denuncia dell'Unità ha avuto esiti positivi. Carlo Stri
nati, sovrintendente ai beni artistici e storici: «Andremo 
a vedere e saneremo quello che è sanabile»; Francesco 
Zurli, sovrintendente ai beni ambientali e architettonici:. 
«ordinerò un sopralluogo e provvedere- perché si proce
da a restaurare, forse anche con finanziamento pubbli
co». I problemi della sovrapposizione di competenze 
fra le varie Sovrintendenze. • 

T P 

m La testa (di un guerriero? di un . 
sacerdote?) di epoca romana che i ' 
ladri, lo scorso dicembre, non han- ' 
no fatto in tempo a strappare com
pletamente, e che sta ancora pen

colando, in equilibrio instabile, sul- ' 
la facciata della palazzina del Ca
nova, forse sarà tratta in salvo. Do- • 
pò la denuncia fatta dall'Unità del- -
lo stato in cui versa la palazzina 
che fu del Canova, sottoposta a un 
vero e proprio fuoco di fila dai ladri 
nel corso dell'ultimo • decennio 
(l'hanno ridotta un colabrodo per , 
strappare i reperti romani appesi • 
sulle sue facciate) qualcosa si sta • 
muovendo. :- . . - . • , " . 
- «Da voi giustamente redarguiti • 

ha detto il prof. Carlo Strinati, so
vrintendente ai beni artistici e stori
ci- cercheremo subito di fare qual
cosa. La prossima settimana an

dremo a vedere e saneremo subito • 
' quello che è sanabile». Strinati si è 

mostrato anche disponibile a pren
dere seriamente in considerazione 
l'ipotesi di staccare tutti i reperti so
pravvissuti al saccheggio e metterli •, 
al riparo dentro la Galleria d'arte 
che occupa il piano terra della pa- ' 
lazzina: «tutto sommato mi pare un 
buono spunto» ha affermato. Da • 
parte sua l'architetto Francesco 
Zurli, sovrintendente ai beni am
bientali e architettonici di Roma, 
ha promesso di «ordinare un so
pralluogo al funzionario compe- • 
tento di zona» e, «qualora si rilevino 
anomalie, dissesti statici, pericoli 
di crolli», ha promesso di «fare 
pressioni sulla proprietà della pa
lazzina affinché provveda ai re
stauri». Ma ha promesso anche 
qualcosa di più: «qualora la pro

prietà- ha detto- non avesse la pos
sibilità di sostenere le spese di re
stauro, potremo inserire la palazzi
na nei nostri programmi di attività 
annuali». In altre parole «il restauro 
potrebbe essere finanziato pubbli
camente». Questa procedura sa
rebbe consentita dall' «l'unicità del 
monumento». 

Ma com'è potuto accadere che ' 
si sia arrivati a questo punto di tra
scuratezza, nonostante le ripetute 
lettere di denuncia dei furti che il 
proprietario ha trasmesso alle So
vrintendenze in questi anni e no
nostante le pressioni per una più 
accurata sorveglianza da parte dei ' 
carabinieri? Il problema, spiegano 
Strinati e Zurli, sta tutto nella plura
lità di competenze: la tutela delle 
opere d'arte antiche fino al perio
do classico spetterebbe infatti alla 
Sovrintendenza archeologica, le 
sculture e le decorazioni dal VI se
colo in poi, invece, sarebbero sotto 
la tutela della Sovrintendenza per i 
beni artistici e storici, l'edilizia sto
rica (case e eventuali decorazioni ,. 
o affreschi), infine, spetterebbe al
la Sovrintendenza ai beni ambien
tali e architettonici. E la palazzina 
Canova si trova al centro di tutte 
queste competenze in quanto edi
ficio storico carico di fregi, statue, 
bassorilievi e via dicendo. Troppe 

competenze uguale nessuna com
petenza? Fatto sta che le nostre ri
cerche sul palazzetto qualcosa 
hanno sortito. Non si sa se, ognuna 
per lonto loro, o in concorde colla
borazione, le Sovrintendenze si 
muoveranno per salvare il salvabi
le. C'è speranza di far tornare a sor
ridere quel «mascherone» che per 
tutto questo tempo ha guardato i 
passanti, piegato in tralice, la boc
ca triste sotto la grande barba, il 
naso spezzato, quasi a gridare ven
detta del trattamento riservatole, 
non tanto dai ladri, che, se avesse
ro potuto portare a termine indi
sturbati l'impresa, l'avrebbero tran
quillamente consegnato aqualche 
ncettatore (insieme alle altre teste, 
incastonate nell'intonaco del pa
lazzetto e che si sono «involate» da 
un giorno all'altro), ma dagli orga
nismi istituzionali addetti alla sua 
tutela. L'agonia di questa testa che 
sporge dalla profonda ferita inferta 
dai ladri nell'intonaco e nei matto
ni della facciata si è protratta per 
mesi perché coloro che volevano 
fare qualcosa, per sostenerla me
glio o toglierla del tutto, impeden
dole una rovinosa caduta, avevano 
le mani legate dai lacci e lacciuoli 
dei regolamenti, e tutti coloro che, 
per legge, avevano le «mani sciol
te» e avrebbero potuto occuparse
ne, invece non l'hanno fatto. 

Ieri sera stava per saltare «Oselle» 

Teatro dell'Opera, 
sono a rischio 
i servizi 
antincendio 

ROBERTO MONTEFORTE 

m Serata a nschio ieri sera al Teatro dell'Opera. La 
rappresentazione del balletto «Giselle» ha rischia.o di 
essere interrotta per un'avaria all'impianto delle IITI di 
sicurezza, ed è stata necessaria una dichiarazione 
scntta della direzione, con la quale si assicura che 
rimpianto è funzionante, consegnata nelle mani dei 
vigili del fuoco per consentire ai ballerini di entrare in 
scena. Alla fine dello spettacolo continueranno gli ac
certamenti. É proprio vero, il teatro dell'Opera è pro-
pno nell'occhio del ciclone. Solo qualche giorno fa, 
con un difficile dibattito se ne è occupato il Campido
glio, e oggi altre polemiche si aggiungono alle polemi
che. Non sarà facile l'azione di nsanamento e nlancio 
dell'avvocato Vittorio Ripa di Meana. l'attuale sub
commissario, ieri attaccato dalla Cisl che annuncia 
scioperi per sabato 30 luglio. Ma la domanda che si 
fanno i lavoratori impegnati nella sicurezza è se sia 
possibile partire tagliando proprio sulla sicurezza e 
sulla prevenzione incendi. 

Si perchè mentre il pubblico in platea o in loggione 
si gode lo spettacolo di danza o l'aria di un melodram
ma, ci sono 25 ex vigili del fuoco, che compongono il 
Nucleo operativo di sicurezza, che vigilano in modo 
serio sulla incolumità di persone e cose. Un servizio di 
prevenzione garantito, almeno sino ad oggi, con turni 
che coprono l'intero axo delle 24 ore, e che interessa 
oltre al Teatro dell'Opera, anche Caracalla, il Brancac
cio, Parco dei Daini ed i magazzini di via dei Cerchi, 
dove sono depositati 60 mila costumi di scena dal va
lore di alcuni miliardi, del Quarticciolo e di Tor Ccrva-
ra. • . 

Un servizio ntenuto essenziale anche dalla commis
sione provinciale di vigilanza sui locali di pubblico 
spettacolo della Prefettura, che durante gli spettacoli 
prevede oltre alla presenza della squadra di dodici vi
gili del fuoco «ufficiali» anche quella degli uomini del 
servizio antincendio «intemo». Che la loro opera sia . 
stata efficace lo dimostra il fatto che, da quando sono 
entrati in azione, nessuna rappresentazione è stata in
terrotta da un incendio e quando è scoppiato qualche 
focolaio è stato prontamente domato. Si tratta quindi 
di personale altamente qualificato che però, sembra 
impossibile, è equiparato alle comparse di scena. SI 
perchè il contratto con il quale sono inquadrati è quel
lo «a prestazione», che viene rinnovato di stagione in 
stagione, per mesi o addirittura per giorni, senza che 
sia riconosciuto il diritto alle ferie o al giorno di riposo, 
alla malattia, al lavoro notturno o allo straordinario, 
per turni di copertura dell'intero arco della giornata, 
Capodanno compreso. •' 

E tutto per una «paga» di 16 mila lire l'ora, che vuol 
dire circa 50mila lire nette in tasca al giorno. Se nel 
1992, quando il consiglio di amministrazione defini in 
modo più preciso il mansionario decise anche di in
quadrare regolarmente con un contratto «a termine » 
gli uomini Nos, riconoscendo loro la qualifica di-ope
raio specializzato aggiunto», nel ottobre scorso, sotto 
la direzione del sub-commissario Raffaele Picelia. si è 
tornati al contratto «a prestazione», con in più una ri
duzione dell'organico portato da 25 a 19 unità. Questa 
scelta è stata motivata con l'esigenza di contenere i 
costi, che però secondo i Nos, sono stati definiti in mo
do scorretto. La richiesta che avanzano è quella di es
sere inquadrati come gli altri dipendenti dell'Opera, e 
almeno in 16 continuare a lavorare al Teatro, cosi co
me avviene ormai da tempo alla Scala di Milano dove 
esiste un nucleo di personale antincendio intemo. Ma 
le sorprese non finiscono mai. E la situazione sotto la 
gestionedel sub-commissario Ripa di Meana sembra 
peggiorare. Durante le rappresentazioni, non solo so
no impiegati soltanto in due, ma anche in modo im
proprio, per sostituire i portieri in ferie, e questo rende 
impossibile qualsiasi scria opera di controllo, preven
zione e vigilanza antincendio. Pare anche che da lu
nedi primo agosto la direzione del Teatro intenda affi
dare ad una ditta estema la vigilanza e pensi di ridurre 
a 6 unità quella propriamente antincendio. Se è vero 
che è finita la stagione, è anche vero che con i lavori di 
ristrutturazione dello stabile previsti, i rischi «a fiamma 
libera» siano tanti e quindi non sia proprio il caso di 
abbassare la guardia contro il rischio incendio. 

I carabinieri: «Difficile vigilare sulle opere fìsse, se sono tante e di valore come a Roma» 

Schede d'identità per proteggere l'arte 
• «Controlleremo le ville in co
struzione e quelle appena ristruttu
rate per scoprire se i pezzi trafugati 
dalla palazzina del Canova sono 
stati utilizzati per abbellirne le pa
reti. Lo abbiamo già fatto in passa
to, soprattutto sull'Appia, dove, in 
alcune circostanze, sono stati tro
vati frammenti di reperti prove
nienti da palazzi o zone archeolo
giche. Quanto alla testa pericolan
te e ai residui pezzi d'arte, rispar
miati dai ladri, abbiamo già invita
to la Sovrintendenza archeologica 
a prendere provvedimenti: staffarli 
meglio, oppure spostarli in luoghi 
sicuri mettendo al loro posto delle 
riproduzioni». Lo afferma il colon
nello dei carabinieri, Roberto Con
forti, che dirige il nucleo speciale 

per la tutela del patrimonio artisti
co e che ha l'elenco completo, nel 
suo computer, delle opere finora 
trafugate dalla palazzina del Cano
va. 

Perché fino ad oggi nessuno si è 
occupato del palazzetto? Il colon
nello descrive una situazione diffi
cile: «In questo campo particolare 
(si tratta di opere fisse) non si può 
fare vigilanza continuata. Per farlo 
avremmo bisogno di molte più 
personale. Sarebbe • comunque 
un'impresa impossibile per Roma 
vista la quantità di opere fisse da vi
gilare». L'esperienza maturata in 
questo settore fa si che il colonnel
lo abbia una conoscenza precisa 
del fenomeno dei furti d'arte. Un 

fenomeno che dal punto di vista 
del profitto muove miliardi a livello 
mondiale ed è secondo solo al traf
fico degli stupefacenti. Se il furto 
rende relativamente poco al picco
lo ladro, sottoposto a mille ricatti, 
rende invece moltissimo al com
mittente: «le piste dei traffici di ope
re d'arte- dice Conforti- sono tre: la 
grande criminalità vi investe dena
ro proveniente da altre forme di 
delinquenza; scambia opere d'arte 
con partite di stupefacenti; vende 
le opere per investire altrove». Il La
zio detiene il primato delle regioni 
colpite dai ladri (poi arrivano la 
Lombardia, la Campania, il Pie
monte, l'Emilia, la Toscana). L'al
to Lazio detiene il primato delle 
aree archeologiche a rischio (se

guito dalla Puglia, dalla Sicilia, dal
la Sardegna). L'anno scorso, infor
ma ancora il colonnello, ci sono 
state 1881 denunce di furti in tutta 
Italia per un totale di 29mila oggetti 
ritenuti d'arte: di questi ne sono , 
stati sequestrati 26mila e restituiti 
solo 6000? Perché cosi pochi? «Per
ché la descrizione degli oggetti ru
bati fatta dai proprietari- risponde 
Conforti- è sempre carente, sia in 
sede processuale che in sede nco-
gnitiva, e non si può restituire un'o
pera se non è dimostrato che sia 
proprio quella rubata». Allora il nu
cleo speciale, di comune accordo 
com l'Arma dei carabinieri e con il • 
Ministero dei beni culturali, ha 
pensato bene di inventare una 

scheda, una guida alla descrizione 
dell'opera, che presto sarà conse
gnata a tutti i parroci (perché la 
maggior parte dei furti avviene nel
le chiese) e a tutti i cittadini che 
potranno cosi costruirsi un loro ar
chivio degli oggetti posseduti. 
Quanto al destino dei piccoli ladri 
presi con le mani nel sacco, c'è da 
dire che per i furti d'arte non esiste 
una figura giuridica specifica e cosi 
sono in molti quelli che in qualche • 
modo la fanno franca: i due ladri 
dell'ultimo furto alla palazzina Ca
nova, ad esempio, dopo essere sta
ti condannati per furto aggravato 
alla custodia cautelare in carcere, 
non hanno fatto un solo giorno di 
carcerazione. OLu.B. 

aie ASSOCIAZIONE 
ITALIANA 
CASA 

Per il risanamento e il recupero 
dell'Esquilino 

L'A.I C apre un ufficio informazioni in via Machiavelli. 50 - Tel. 4467318 - 4467252 

- Le normative per il recupero edilizio 
- I finanziamenti 
- Le procedure tecnico amministrative 

A.I.C. UN'ESPERIENZA ASSOCIATIVA 
AL SERVIZIO DEI CITTADINI 

Via Meticcio Ruini, 3 - Roma - Tel. 4070321 


